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Numerose testimonianze scritte, iconografiche e archeologiche 

documentano l’importanza della sfera sonora nell’ambito mitico e rituale 

di Demetra. Già nell’Inno omerico
1
 dedicato alla dea, probabilmente una 

composizione cantata da aedi o rapsodi in occasione dei giochi di Eleusi,
2
 

vi è riferimento ad un pozzo chiamato kallichoron, «dalle belle danze»,
3
 

dove, secondo Pausania,
4
 le donne danzavano e cantavano per Demetra.

5
 

Un dolce inno dal carattere grave, che forse narrava le peripezie della dea 

alla ricerca della figlia, rapita e andata sposa al dio degli inferi, era stato 

composto per Demetra Chthonia da Laso d’Ermione,
6
 in occasione della 

festa celebrata d’estate, la più importante fra tutte in Argolide.
7
 Pindaro

8
 

ricorda i suoni di lyra, i canti e le voci soavi dedicati alla divinità e 

                                                 
1
 Inno omerico a Demetra, vv. 99-100. 

2
 CALAME 2011, pp. 73-74. 

3
 APOLLODORO, Biblioteca, I 5. 

4
 PAUSANIA, I, 38, 6. Cfr. SCARPI 2002, pp. 448; 474; SHAPIRO 2004, p. 331, n. 283. 

5
 CALAME 2001, pp. 138-139; BURKERT 1981, p. 200. 

6
 LASO D’ERMIONE, Inno a Demetra di Ermione, in ATENEO, I sofisti a banchetto, 

XIV, 624e-f. Cfr. PRIVITERA 1965, pp. 21-28; COMOTTI 1991, p. 28. 
7
 PAUSANIA, II, 35, 4-9. Cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 218-221. 

8
 PINDARO, Olimpiche, VI, vv. 91-99. Il poeta (fr. 37 Snell) avrebbe composto anche 

un inno in onore di Demetra, dopo che la dea gli era apparsa in sogno. Cfr. BREGLIA 

PULCI DORIA 1986, p. 217. 
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Strabone
9
 riferisce che dei suoi riti facevano parte le danze corali, dove 

musica e canto non sono esplicitati ma possono essere dati per scontati.  

Nel culto di Demetra ad Eleusi e ad Atene veniva portato un vaso 

rituale, usato durante la danza kernophoros.
10

 La kidaris era eseguita a 

Feneo in Arcadia;
11

 la danza era forse associata ad un insolito rito che 

consisteva in una celebrazione in cui il sacerdote, indossando la maschera 

di Demetra Kidaria, guidava la danza e «batteva con una verga gli Inferi» 

cioè colpiva con verghe gli esseri sottoterranei battendo il suolo. Si 

trattava probabilmente di un’azione percussiva considerata «evocativa 

delle entità infere», tesa a stimolare la fecondità e il risveglio ctonio 

attraverso la sonorità.
12

 Cori di donne nel corso delle feste notturne ad 

Eleusi sono menzionati da Aristofane
13

 che fornisce anche la notizia di un 

inno cultuale e la descrizione della concitata danza in circolo, da riferire 

                                                 
9
 STRABONE, Geografia, X 3, 10. 

10
 ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 629d; Polluce (Onomasticon, IV, 103) riferisce 

che durante la danza venivano portati likna o escharides. Cfr. SHAPIRO 2004, p. 331, n. 

281. 
11

 ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 631d; PAUSANIA, VIII 15, 1-3. Cfr. SHAPIRO 

2004, p. 331, n. 280; SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 311-312; BURKERT 2003, p. 227. 
12

 È probabile che la danza in onore di Demetra Kidaria fosse associata con i riti 

primitivi in onore della dea (cfr. CANFORA 2001, p. 1632, n. 2; SHAPIRO 2004, p. 331, n. 

280). In tal caso si tratterebbe di una danza propiziatoria per la fertilità dei campi. Cfr. 

NILSSON 1957, pp. 343-344; Di DONATO 2006, p. 12.
 
Un analogo motivo ricorre nel 

passo dell’Iliade (IX, vv. 566-569) in cui Altea percuote con le mani la terra invocando 

Ade e Persefone. Per il carattere «evocatorio» del rituale, si vedano GUARDUCCI 1929, 

pp. 5-38; BÉRARD 1974, pp. 79-80.  
13

 ARISTOFANE, Le rane, vv. 370-371.  
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alle Tesmoforie,
14

 la festa più diffusa nel mondo greco e forma principale 

del culto della dea.
15

  

Sebbene nelle fonti letterarie non vi sia esplicito riferimento ad attività 

musicali nel corso delle Tesmoforie, una testimonianza di Plutarco 

menziona le danze femminili durante i riti ad Alimunte, presso il capo 

Kolias.
16

 Vi è inoltre la notizia di Erodoto sulla consuetudine dei cori 

femminili di lanciare battute ingiuriose nel corso delle feste ad Egina 

dedicate a Damia e Auxesia, divinità affini a Demetra e Core, che 

potrebbe rivelare come, durante le danze, le donne fossero impegnate in un 

rituale analogo a quello ateniese delle Stenie, connesse alle Tesmoforie.
17

  

Nell’Inno a Demetra Callimaco
18

 ‘mette in scena’ un rituale 

nell’ambito delle festività, forse celebrate a Cirene, nel corso delle quali vi 

era la presenza di un coro di vergini alle quali rispondevano con il 

ritornello le donne-madri secondo una distinzione di ruoli evidentemente 

prevista dalla cerimonia.
19

 

In un’iscrizione del III sec. a.C. proveniente dal territorio di Dyme in 

Achaia
20

 sul regolamento da adottare durante la festività da riferirsi al 

secondo giorno, era vietato alle donne di portare oro, prerogativa delle 

                                                 
14

 ARISTOFANE, Le donne alle Tesmoforie, vv. 101-103; 953-958; 980-986. Cfr. 

CALAME 2001, pp. 138-139. 
15

 NILSSON 1957, pp. 313-328; DETIENNE 1982, pp. 131-148; SFAMENI GASPARRO 

1986, pp. 223-258; BURKERT 2003, pp. 444-450. 
16

 PLUTARCO, Solone, 4-5. Cfr. SFAMENI GASPARRO 1986, p. 245. 
17

 CALAME 2001, p. 139, n. 143; BURKERT 2003, p. 228. 
18

 CALLIMACO, vv. 118-119. 
19

 PRETAGOSTINI 2009, pp. 10-11. 
20

 SOKOLOWSKY 1962, pp. 71-72, n. 33. Si tratta di un regolamento relativo al culto di 

Demetra. Cfr. OSANNA 1996, pp. 38-39. 
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sacerdotesse,
21

 di indossare vesti ricamate o di colore rosso,
22

 di recare 

corone di fiori
23

 e addirittura di portare con sé l’aulos: l’interdizione 

dell’esecuzione musicale dal rito con il quale era rievocato il lutto della 

dea suggerisce che il clima malinconico implicasse per le donne di 

astenersi dalla produzione sonora, e dunque di lasciare spazio al silenzio
24

 

o alla sola lamentazione.
25

 Si può ipotizzare invece che in linea con 

l’atmosfera vivace del terzo giorno, quello dei kalligeneia,
26

 venisse 

eseguita la danza con l’accompagnamento dell’aulos, e probabilmente di 

altri strumenti musicali.  

Un richiamo a questo tipo di danze in onore di Demetra è stato 

suggerito per la scena del lato A di una coppa attica a figure nere del VI 

sec. a.C. (Fig. 1).
27

 Al centro della rappresentazione cinque figure 

danzanti avanzano verso un altare, dove un personaggio tiene un liknon 

                                                 
21

 Per il riferimento alle fanciulle che si adornavano di oggetti d’oro nel corso dei 

momenti gioiosi delle feste religiose, cfr. ARISTOFANE, Acarnesi, v. 257. ‘Portatrici 

d’oro’ e ‘ornate d’oro’ erano termini legati alle funzioni sacerdotali femminili in ambito 

demetriaco. CANFORA 2001, p. 1571, n. 6. 
22

 Sui divieti ad indossare vesti color porpora nelle feste di Demetra e Core, cfr. 

WÄCHTER 1910, pp. 15-24. 
23

 Scolî a SOFOCLE, Edipo a Colono, v. 681. DEUBNER 1962, p. 56; BURKERT 2003, p. 

447.  
24

 Per il ruolo del silenzio come momento chiave del rito, si veda SCARPI 1983, pp. 

35-36.   
25

 Cfr. PAUSANIA (I, 43, 2) ricorda il rito delle donne megaresi che ripetevano il 

lamento di Demetra sulla via che collegava verosimilmente il megaron, il luogo di 

raduno, e la spianata antistante sulla Caria con il Thesmophorion dell’acropoli. Si veda 

DE MIRO 2008, p. 53. 
26 BURKERT 2003, pp. 445-448. L’allusione al giorno dei kalligeneia è forse nella 

scena di banchetto di un cratere attico a figure nere del VI sec. a.C. rinvenuto ad 

Agrigento. Cfr. CALDERONE 1986-1987, pp. 41-50, tavv. IX-X. Si veda inoltre DE MIRO 

2008, pp. 91-92, fig. 50. 
27

 Londra, British Museum, 1906.12-15.1. BESCHI 1988, p. 879, n. 417; SHAPIRO 

2004, p. 331, n. 284. 
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colmo di offerte e compie un sacrificio. Nelle danzatrici sono state 

riconosciute delle mortali che partecipano ad una festa in onore della dea 

seduta sul diphros, identificata in Demetra.
28

 Secondo Ashmole, la 

raffigurazione nel suo complesso potrebbe riferirsi al terzo giorno delle 

Tesmoforie e alla danza rituale eseguita nel corso della celebrazione 

festiva davanti alla statua di culto.
29

  

Per quanto riguarda l’ambientazione in Sicilia delle Tesmoforie, le 

testimonianze si riferiscono a un ampio periodo compreso dall’età arcaica 

all’età romana e a vari luoghi. Polieno
30

 ne documenta la celebrazione ad 

Agrigento; Platone
31

 accenna alle festività che le donne svolgevano 

sull’acropoli di Siracusa e Plutarco
32

 racconta che Callippo, tiranno della 

città, aveva fatto un solenne giuramento nel santuario delle dee tesmofore 

per richiesta delle donne.
33

 Diodoro
34

 riporta la cosiddetta «versione 

siciliana» del mito: sebbene non la definisca esplicitamente come 

tesmoforia, il termine thesmophoros, adoperato per indicare Demetra, ha 

consentito di riconoscere le Tesmoforie nella festa che Diodoro definisce 

«splendidissima per la magnificenza dell’allestimento».
35

  

                                                 
28

 La correlazione della danza con la dea è rafforzata dalla rara scena di aratura 

rappresentata nel lato B del vaso. Si veda TIVERIOS 2008, pp. 128-129, figg. 4a-b.   
29

 ASHMOLE 1946, p. 9. 
30

 POLIENO, VI, 1, 1. 
31

 PLATONE, Epistole, VII, 39c-d. 
32

 PLUTARCO, Dione, 56. 
33

 Si veda DE MIRO 2008 (p. 82) per altri thesmophoria che, più o meno 

esplicitamente, possono ritenersi testimoniati in Sicilia sulla base della documentazione 

archeologica e delle fonti scritte. 
34

 DIODORO SICULO, Biblioteca storica, V, 4. 
35

 SFAMENI GASPARRO 1986, p. 235. 
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Dato l’ampio coinvolgimento popolare, non può escludersi che le 

festività fossero arricchite dalla musica e che i suoni svolgessero una 

qualche funzione nel corso degli eventi rituali. A questo proposito 

risultano interessanti i riferimenti di Diodoro al carattere delle celebrazioni 

in onore della dea. In Sicilia le feste contemplavano il tema del «riso» di 

Demetra in lutto, connesso alla aischrologia causata dall’intervento di un 

personaggio femminile. Il motivo è presente anche nell’intermezzo corale 

dell’Elena di Euripide,
36

 dove il «riso» di Demetra assume un carattere 

liberatorio e conclusivo della vicenda. Questo scaturisce, oltre che dai 

canti di gioia e dalle danze, dal suono dei krotala e dei tympana a cui si 

unisce l’aulos suonato dalla stessa dea.
37

  

Eraclide di Siracusa
38

 ricorda come nella città si preparassero focacce 

con sesamo e miele a forma di genitali femminili «che in tutta la Sicilia 

erano chiamate mylloi», confezionate e presentate a Demetra e Core «nel 

giorno culminante le Tesmoforie». La pratica doveva essere diffusa in 

tutta l’isola e connessa con un’azione rituale che consisteva nel «portare in 

giro per le dee», oggetto di una cerimonia a carattere processionale. Questi 

particolari dolci, forse poi deposti all’interno dei santuari,
39

 confermano i 

riferimenti alla sfera sessuale delle Tesmoforie in Sicilia. Di una analoga 

festa sacra, che prevedeva il trasporto di grosse pagnotte, ci informa Semo 

                                                 
36

 EURIPIDE, Elena, vv. 1338-1352. Per il simbolismo musicale nell’Elena di Euripide, 

cfr. BARKER 2007, pp. 7-25.  
37

 MARTORANA 1985, pp. 53-55; MARTORANA 1988-1989, pp. 283-293. Si vedano 

inoltre, SCARPI 1976, pp. 155-158; SFAMENI GASPARRO 2003, pp. 329-372. 
38

 ERACLIDE DI SIRACUSA, Istituzioni, in ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 647a. 
39

 Cfr. Scolî a LUCIANO, Dialoghi delle cortigiane, 2, 1. 
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di Delo
40

 che ricorda l’esecuzione per le Tesmofore di un canto popolare 

che invitava a «sbafare», approfittando dell’abbondanza e della fertilità di 

cui Demetra e Core erano le protettrici.
41

 Polemone
42

 riferisce che presso i 

sicelioti esisteva un santuario dedicato alla Golosità, e una statua di 

Demetra Cereale vicina ad una dell’Abbondanza. Questa notizia informa 

della presenza in Sicilia di immagini sacre di Demetra, corrispondenti agli 

specifici appellativi locali, e che la dea era venerata per aver donato 

l’abbondanza attraverso i cereali. Gli epiteti afferenti alla panificazione 

Sitó e Himalis con i quali Demetra era onorata a Siracusa
43

 suggeriscono 

che, nell’ambito dei contesti agrari, venissero eseguiti canti legati alla dea 

come dispensatrice del grano, forse accompagnati dall’aulos e dalla 

danza.
44

 Il secondo appellativo le era attribuito quale ‘protettrice della 

macina’,
45

 presso cui veniva eseguito il “canto del mulino”, l’himaios 

termine derivato dalla parola himalis che in dorico indicava l’abbondanza 

e la farina che eccede oltre misura.
46

  

Inni dedicati a Demetra erano ouloi e iouloi, questi ultimi ritenuti adatti 

anche alla figlia Persefone.
47

 Con oulos e ioulos veniva nominato il 

                                                 
40

 SEMO DI DELO, Deliade, in FGrHist 396 F 14 (da ATENEO, I sofisti a banchetto, III, 

109e-f). 
41

 NERI 2003, p. 201. Si veda anche SFAMENI GASPARRO 1986, p. 228. 
42

 POLEMONE, Contro Timeo, fr. 39 Preller, in ATENEO, I sofisti a banchetto, X, 416c. 
43

 ATENEO, I sofisti a banchetto, III, 109a. Sitó ‘dea del frumento’ riferito a Demetra, 

è epiteto menzionato anche da ELIANO, Storie varie, I, 27. 
44

 Cfr. TRIFONE, fr. 109 von Velsen, in ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 618c-d. 
45

 ESICHIO, i 604 Latte. 
46

 TRIFONE, fr. 109 von Velsen, in ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV 618c; Polluce 

(Onomasticon, IV, 53) attribuisce al canto del mulino entrambe le forme, himalis e 

himaios. 
47

 ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 619b. 
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covone costituito dai fasci di grano o di orzo; significativo che Demetra 

fosse chiamata Ouló ‘Dea dei covoni’.
48

 Secondo la testimonianza di 

Semo di Delo,
49

 l’appellativo Iouló le era attribuito dal nome delle 

“invenzioni” di Demetra: si chiamavano ouloi e iouloi sia le messi, sia gli 

inni rivolti alla dea mentre i Demetrouloi, ‘i covoni di Demetra’, e i 

kalliouloi, ‘i bei covoni’, denominavano verosimilmente le canzoni dei 

mietitori.
50

 Si trattava di canti che accompagnavano il lavoro ed erano 

forse di buon augurio, eseguiti anche come ringraziamento alla dea che a 

quel lavoro dava frutto.
51

 

Il termine oulon (melos) designava anche un ‘canto di morte, funesto’
52

 

oppure un ‘canto malinconico, struggente’.
53

 In un gioco semantico dello 

stesso vocabolo è stata individuata «la connessione fra orizzonte mitico 

delle messi, mietitura come passione vegetale, ritualità di un covone 

particolare e lamentazione funebre».
54

 Non conosciamo quali strumenti 

                                                 
48

 DIDIMO, Grammatici Alexandrini, 32, 66-67 Schmidt. Contrasta Trifone che 

distingue il “canto del mulino”, dal canto delle tessitrici denominato ailinos ‘lamento’ 

(con questo termine anche in EPICARMO, Atalante, fr. 14 Kassel-Austin) e dal canto dei 

lanaioli detto ioulos. ERATOSTENE (fr. 10 Powell in uno scolio ad APOLLONIO RODIO, I 

972a, p. 85 Wendel) conferma che ioulos, letteralmente ‘lanugine, peluria’, era il canto di 

chi lavorava la lana. Eratostene riferisce anche che iouloi erano eseguiti come canti di 

accompagnamento per il lavoro delle donne durante la preparazione delle focacce d’orzo. 
49

 SEMO DI DELO, Sui Peani, in FGrHist 396 F 23 (da ATENEO, I sofisti a banchetto, 

XIV, 618e). 
50

 ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 618e. Ateneo informa anche di un ritornello 

popolare nel passo (PMG, p. 849, n. 451) che il contesto suggerisce di riferire a Demetra. 

Per i canti della macina si veda NERI 2003, p. 229. 
51

 NERI 2003, p. 205. 
52

 OMERO, Iliade, XVII, v. 756. 
53

 Antologia Palatina, VII, 27, 3. 
54

 DE MARTINO 2000
3
, pp. 232-233. 
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musicali venissero impiegati; tuttavia, alcuni cenni di Diodoro
55

 e di 

Plutarco
56

 sembrano porre una qualche relazione fra aulos, mietitura e 

lamentazione rituale.
57

  

Per aver garantito un ricco raccolto, durante le Talisie, venivano 

dedicati alla dea sia le primizie sia i canti pastorali
58

 e per la mietitura, 

talvolta accompagnati dall’aulos e dalla danza.
59

 Le feste, ricordate da 

Teocrito negli Idilli che il poeta ambienta a Cos, potrebbero richiamare 

una festa siceliota, verosimilmente siracusana.
60

  

In Sicilia, il rinvenimento di strumenti musicali e di statuette femminili 

che li suonano o li reggono in aree sacre dedicate anche a Demetra, può 

considerarsi come documentazione delle esecuzioni musicali e di danza 

durante le feste dedicate alla divinità e, talora, nel corso dei riti 

tesmoforici.
61

  

                                                 
55

 Biblioteca storica, I, 14, 2. Diodoro Siculo attesta il compianto presso il primo 

covone, le spighe «per prima tagliate». 
56

 Iside e Osiride, 66d. Plutarco riporta i versi di un anonimo poeta (EGF, 21, p. 110 

Davies) che identifica Demetra con il grano. 
57

 Si veda ALEXIOU 2002, pp. 58-60. Potrebbe esservi un legame tra il rito e il mito di 

divinità la cui vicenda si incentra su morte e rinascita, kathodos e anodos, con la 

lamentazione rituale eseguita con l’aulos, frequentemente da donne. La mietitura del 

grano e la festa del raccolto, che comprendevano anche un sacrificio animale, assegnano 

alla spiga la forza della vita che si riproduce.
 
Si veda BURKERT 1981, pp. 183-185. 

58
 Il boukolismos era il canto di coloro che conducevano le greggi al pascolo. 

ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 619a. Per i canti pastorali eseguiti con l’aulos, si 

veda TRIFONE, fr. 109 von Velsen, in ATENEO, I sofisti a banchetto, XIV, 618c.  
59

 Canti e danze per la mietitura, eseguiti anche con l’aulos, sono ricordati da Longo 

(Gli amori pastorali di Dafni e Cloe, IV, 38, 3). 
60

 TEOCRITO, Idilli, VII, vv. 28-36. Cfr. CIACERI 2004
3
, p. 113. 

61
 Nella concreta realtà religiosa i santuari demetriaci accolgono i culti della dea 

venerata con una varietà di epiclesi, con caratteristiche locali e con elementi specifici. Sul 

piano archeologico, l’individuazione delle celebrazioni stagionali di festività 
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Nel santuario arcaico sotto il tempio R di Selinunte, dove erano deposti 

una serie di vasi corinzi con scene di danza riferibili al culto di Demetra,
62

 

è stato trovato un aulos in osso.
63

 Un altro frammento era nel santuario 

della Malophoros,
64

 dove sono state rinvenute anche statuette di suonatrici 

di aulos, la cui diffusione in Sicilia è documentata in un periodo compreso 

tra il V e l’inizio del III sec. a.C.
65

  

Tra tutte le suonatrici spiccano per il possibile legame con l’ambito 

rituale tesmoforico una statuetta rinvenuta a Gela nel Thesmophorion di 

Bitalemi (Fig. 2),
66

 le auletris trovate ad Agrigento nell’area sacra del 

terrazzo occidentale della Collina dei Templi (Fig. 3) e nel poggetto di «S. 

Nicola» (Fig. 4),
67

 probabili sedi di festività tesmoforiche,
68

 e la 

suonatrice rinvenuta a Siracusa nel santuario di Piazza della Vittoria, 

contesto sacro adatto ai riti tesmoforici.
69

  

                                                                                                                         
tesmoforiche nei santuari ctoni «rimane affidato alla considerazione di particolari 

tipologie ambientali, architettoniche, rituali, votive». DE MIRO 2008, p. 91. 
62

 PEMBERTON 2000, pp. 91-106. 
63

  Si veda MARCONI 2014. Per il rinvenimento di auloi nelle aree sacre, si veda 

BELLIA 2012a, pp. 91-97. 
64

 GASPARRI 2014. 
65

 BELLIA 2009a, pp. 157-163.  
66

 Gela, Museo Archeologico Regionale, Inv. 20966. BELLIA 2009a, p. 49, n. 58. Per il 

Thesmophorion di Bitalemi, si vedano ORLANDINI 1968, pp. 38-42; KRON 1992, pp. 614-

615; FIORENTINI 1993-1994, p. 721; ORLANDINI 2003, pp. 507-513; DE MIRO 2008, pp. 

47-53. 
67

 Agrigento, Museo Archeologico Regionale, Invv. C 450; AG 7550. BELLIA 2009, 

pp. 27-28, nn. 17-18. Per l’area sacra sul poggetto di «S. Nicola», si veda DE MIRO 2008, 

pp. 72-82. 
68

 BELLIA 2009a, p. 49, n. 58. Per il santuario delle divinità ctonie di Agrigento, si 

vedano DE MIRO 2000, pp. 92-96; DE MIRO-CALÌ 2006, p. 35; DE MIRO 2008, p. 55. 
69

 BELLIA 2009a, p. 140, n. 346. Per il santuario di Demetra e Core di Piazza della 

Vittoria a Siracusa, si vedano VOZA 1976-1977, p. 558; DE MIRO 2008, pp. 67-68.  
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Alle figurine fittili singole si aggiungono una tipologia molto diffusa di 

triadi femminili con l’aulos, il tympanon e, in qualche caso, i kymbala.
70

 I 

choroi, da interpretare come cortei di semplici offerenti o come Ninfe, 

modello mitico delle fanciulle pronte per il matrimonio,
71

 potrebbero 

essere legati all’ambito sacro di Artemide, venerata in Sicilia
72

 con lo 

speciale appellativo di Angelos
73

 per il ruolo di messaggera, assunto dalla 

dea, del ritorno di Core-Persefone dall’Ade.
74

  

Può essere interessante notare che una triade è stata trovata a Montagna 

di Marzo nel Thesmophorion di Valle Ruscello.
75

 A questa si aggiunge il 

gruppo fittile trovato nel monumentale santuario demetriaco di 

Morgantina, da ritenersi un Thesmophorion:
76

 vi sono rappresentate una 

danzatrice con un oggetto rotondo e una suonatrice di tympanon accanto 

                                                 
70

 BELLIA 2009a, pp. 168-170. Di questo schema figurativo non si conoscono altri 

esemplari al di fuori della Sicilia, fatta eccezione per i reperti provenienti da Locri 

databili tra la fine del IV e l’inizio del III sec. a.C. Si veda COSTABILE 1991, pp. 180-185. 
71 

Si vedano PORTALE 2012, pp. 169-191; BELLIA 2012b, pp. 109-114; BELLIA 2014. 
72

 Tra la fine del V e il IV  sec. a.C. si diffuse in Sicilia il culto di Artemide anche 

nell’ambito di quello per Demetra e Core: tale diffusione da un lato può forse 

considerarsi in relazione con una maggiore attenzione religiosa verso le figure “ancellari” 

dell’episodio mitico del ratto di Core, dall’altro con la politica espansionistica nell’età 

dionigiana di Siracusa, dove il culto per Artemide era già praticato nel santuario di 

Ortigia (TEOCRITO, Idilli, II, v. 67; LIVIO, XXX, 23; PLUTARCO, Vita di Marcello, 18). 

Cfr. COTTONARO 2010, pp. 153-155. Per gli appellativi di Artemide in Sicilia, cfr. 

CIACERI 2004
3
, p. 97-102; NILSSON 1957, p. 187; PORTALE 2008, p. 14. 

73
 Cfr. CANFORA 2001, p. 1626, nota 3. Per le statuette di Artemide aposkousa, nel 

gesto forse in connessione con il ritorno di Persefone, di cui la dea sarebbe messaggera, si 

veda PORTALE 2008, p. 16. 
74

 Si vedano NILSSON 1957, p. 356-362; BURKERT 2003, p. 317-318. 
75

 COTTONARO 2010, p. 155, fig. 20 e p. 139, fig. 8b per una figura femminile in 

vivace movimento di danza rinvenuta nel luogo sacro. La figurina fittile pone stringenti 

confronti con due statuette fittili di suonatrici danzanti, l’una con aulos (DE MIRO 2014) 

l’altra con la kithara (BELLIA 2009a, p. 128, n. 323) trovate in Sicilia. 
76

 Si veda HINZ 1998, pp. 124-127 con bibl. 
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ad una auletris (Fig. 5).
77

 La raffigurazione può documentare non solo 

l’uso dell’aulos nel corso nelle festività dedicate a Demetra ma anche 

quello del tympanon e di sonagli a forma di palla o di melagrana.
78

 

Melagrane fittili, contenenti palline d’argilla o sassolini all’interno, sono 

state trovate in santuari dedicati alle divinità femminili (Fig. 6):
79

 la loro 

sonorità era appropriata sia ad accompagnare i canti e le danze nel corso 

dei riti sia a rendere vitale la celebrazione e addirittura propiziare le 

nozze.
80

  

La relazione del tympanon con la sfera di Demetra è documentata 

anche dalle suonatrici fittili con lo strumento trovate in Sicilia nei luoghi 

sacri alla dea (Fig. 7).
81

 Suonatrici di tympanon sono presenti nei pinakes 

rinvenuti nel santuario di Demetra e Core a Lipari: vi sarebbero raffigurate 

le esecuzioni musicali e di danza che potevano svolgersi nel santuario 

(Fig. 8).
82

 Allo strumento può essere stato attribuito un ruolo 

indispensabile a sottolineare ogni momento della cerimonia: una analoga 

                                                 
77

 Aidone, Museo Archeologico, S.n.i. RAFFIOTTA 2007, p. 107, n. 151, fig. 29; 

RAFFIOTTA 2009, pp. 121- 122, fig. 34; BELLIA 2009a, p. 103, n. 228.  
78

 Cfr. SOURVINOU-INWOOD 1978, pp. 108-109; BURKERT 2003, p. 275, n. 49. Per 

l’offerta della palla e il suo uso nel corso delle danze delle fanciulle prima delle nozze, si 

veda BELLIA 2012b, pp. 34-36. 
79

 Sibari, Museo Archeologico Nazionale. Per i sonagli a forma di palla o di 

melagrana, contenenti sassolini o piccole palline di argilla all’interno, si veda BELLIA 

2010, pp. 82-83; BELLIA 2012a, pp. 19-27. Cfr. PAPADOPOULOU 2004, p. 353, n. 71. 
80

 KURTZ-BOARDMAN 1971, pp. 214-215; BÉRARD 1974, pp. 75-87; PESETTI 1994, pp. 

33-34. Per i suoni prodotti da oggetti crepitanti durante i riti femminili, cfr. CANFORA 

2001, p. 1644, nota 7. 
81

 Siracusa, Museo Archeologico Regionale, Inv. S.B. 266/267. BELLIA 2009a, pp. 

163-165 con bibl. prec. 
82

 Cefalù, Museo della Fondazione Mandralisca, Inv. 147. Cfr. SARDELLA-VANARIA 

2001, pp. 87-180; BELLIA 2006-2010, pp. 11-24. 
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funzione possono aver avuto le campanelle bronzee e fittili da usare come 

richiamo e segnale, rinvenute nei santuari demetriaci (Fig. 9).
83

 Inoltre, il 

ritrovamento di piccoli tympana votivi (Fig. 10a-b) e di kymbala in 

bronzo
84

 può rivelare che gli strumenti avessero anche un ruolo simbolico 

connesso alla sfera sacra:
85

 ne sono stati trovati ad Agrigento nell’area 

sacra del santuario delle divinità ctonie
86

 e nel deposito votivo in vaso del 

santuario di S. Anna (Fig. 11a-b).
87

 Secondo l’ipotesi avanzata da Ernesto 

De Miro, da questo luogo sacro le donne, radunate per i riti tesmoforici, 

davano avvio alla processione;
88

 il loro corteo proseguiva e si concludeva 

nel terrazzo dei donari con la celebrazione dei kalligeneia:
89

 la presenza 

dei kymbala, strumenti adatti alla produzione ritmica, in questo spazio 

suggerisce un loro uso rituale, probabilmente durante la danza.
90

  

                                                 
83

 Palermo, Museo Archeologico Regionale, Inv. 1991. Cfr. BELLIA 2010, pp. 80-81; 

BELLIA 2012a, pp. 37-43. Cfr. SCHATCHIN 1978, pp. 142-172; WEST 1992, p. 124. 
84

 Per i kymbala, cfr. SACHS 1996, pp. 171-172; SACHS-HORNBOSTEL 2002, pp. 420-

421; WEST 1992, p. 125. Si veda anche SCHATCHIN 1978, pp. 147-172. 
85

 Agrigento, Museo Archeologico Regionale, Inv. 13358. Cfr. MARCONI 1933, pp. 

74-75, fig. 49; MINGAZZINI 1937, pp. 677-678, fig. 30, A; F; H; I; DE MIRO 2000, pp. 

120-121, tav. CLIX, nn. 1883-1186; 2098-2101; 2102-2104; DE MIRO 2008, p. 78, fig. 

34; BELLIA 2010c, p. 94, fig. 27; BELLIA 2012a, pp. 43-49. Si veda anche FIORENTINI 

2005, p. 157, fig. 10 m. Per il rinvenimento di strumenti miniaturistici nei contesti sacri, 

cfr. PAPADOPOULOU 2004, pp. 354-355. Per questo strumento musicale, cfr. SACHS 1996, 

pp. 170-171; SACHS-HORNBOSTEL 2002, p. 435; WEST 1992, p. 124. 
86

 BELLIA 2009b, p. 113, n. 72; BELLIA 2010, pp. 87-90; BELLIA 2012a, pp. 4-10. 
87

 Agrigento, Museo Archeologico Regionale, Inv. AG 12648. DE MIRO 2008, p. 64, 

fig. 20; FIORENTINI 1969, pp. 25-37. 
88

 DE MIRO 2000, pp. 92-96; DE MIRO-CALÌ 2006, p. 35; DE MIRO 2008, p. 55. 
89

 DE MIRO 2008, p. 59. 
90

 BELLIA 2009a, pp. 169-170. 
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Nella sfera sacra connessa alle divinità e alle vicende mitiche di morte e 

di rinascita,
91

 l’azione percussiva, che, nel corso delle cerimonie, era forse 

preceduta dal silenzio e ad esso si alternava,
92

 scandiva con il ritmo la 

transizione rituale, annunciando la manifestazione delle divinità e il 

superamento della crisi causata dalla loro scomparsa.
93

 Inoltre, dato lo 

speciale potere apotropaico attribuito al bronzo, considerato puro e capace 

di allontanare la contaminazione, l’uso degli strumenti a percussione di 

questo metallo era appropriato ai rituali sacri.
94

  

La documentazione archeologica e figurativa sulla presenza degli 

strumenti a percussione nella sfera demetriaca trova riscontro nelle fonti 

scritte.
95

 Lo scolio agli Acarnesi interpreta l’appellativo di Achaia, 

attribuito a Demetra in relazione al fragore degli strumenti a percussione 

con i quali la dea vagava alla ricerca di Core.
96

 In questa definizione, che 

spiega anche l’achos della dea, presente nella Suda
97

 e nell’Etymologicum 

Magnum,
98

 vi è riferimento all’episodio dei Gefiri che in sogno erano stati 

                                                 
91

 Cfr. KOLOTOUROU 2011, p. 171, n. 8 con bibl. 
92

 L’alternarsi di suono e silenzio «trasmette e crea, allo scopo di vincerle, situazioni 

di paura, conduce dall’angoscia dell’abbandono alla solidarizzazione e alla sicurezza di 

uno status, aiuta così a superare anche concrete situazioni di crisi». BURKERT 2003, p. 

146. Per il ruolo del silenzio come momento chiave del rito, si veda SCARPI 1983, pp. 35-

36. 
93

 GUARDUCCI 1929, pp. 24-29; BÉRARD 1974, pp. 75-87; BURKERT 1981, p. 199. 
94

 COOK 1902, pp. 14-16; GAREZOU 1993, pp. 111-119; VILLING 2002, P. 289. Si veda 

inoltre CASTALDO 2000, pp. 102-103. 
95

 SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 275-277; SFAMENI GASPARRO 2003, pp. 356-358. 
96

 Scolî ad ARISTOFANE, Acarnesi, v. 708. 
97

 Suda, s.v. Achaia, 4679. 
98

 Etymologicum Magnum, 180, 34-41. 
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invitati dalla dea a seguire un echos e di fermarsi a fondare la loro città nel 

luogo dove fosse cessato «il noto fragore di suoni».
99

  

Della sonorità presente nel corso dei rituali demetriaci vi è riferimento 

nello scolio alla VII Istmica, dove l’usanza rituale della ricerca avrebbe un 

preciso fondamento mitico.
100

 Il commentatore tardo interpreta 

l’appellativo chalkokrotos, ‘bronzeosonante’, attribuito a Demetra da 

Pindaro.
101

 Il richiamo alle teletai e al tema del lutto e della ricerca 

evidenzia l’uso dei kymbala e dei tympana nel contesto sacro demetriaco, 

implicante probabilmente la ripetizione rituale della corsa di Demetra alla 

ricerca di Core al suono degli strumenti sacri.
102

 Le analogie fra il culto di 

Demetra Achaia e le Tesmoforie attiche rendono possibile mettere in 

parallelo il motivo del fragore dei sacri strumenti musicali, centrale nei riti 

demetriaci beotici, con la prassi tesmoforica che prevedeva il krotos 

durante la katabasis delle donne attingitrici nei megara. In questi luoghi 

voraginosi venivano gettati i porcellini, perlopiù divorati dai serpenti.
103

 

Tale particolare fornisce la spiegazione di un aspetto specifico del rituale 

tesmoforico, ossia la presenza del «rumore», krotos, prodotto in funzione 

celebrativa dell’evento.
104

 

Alcune questioni, che richiederanno approfondimenti futuri, anche in 

prospettiva interdisciplinare, meritano di essere qui accennate. La prima 

                                                 
99

 SFAMENI GASPARRO 1986, p. 275. 
100

 Scolî a PINDARO, Istmiche, VII, 3a. 
101

 PINDARO, Le Istmiche, VII, 1-5. 
102

 BREGLIA PULCI DORIA 1984, pp. 69-88; SFAMENI GASPARRO 1986, pp. 275-277; 

SFAMENI GASPARRO 2003, pp. 356-358; CALAME 2011, pp. 73-75. 
103

 Scolî a LUCIANO, Dialoghi delle cortigiane, II, 1. 
104

 SCARPI 2002, p. 509. 
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riguarda la comprensione della dedica degli strumenti musicali e delle 

statuette di suonatrici e danzatrici. Strettamente connesso con questo è il 

tema della presenza di strumenti musicali a percussione e di oggetti sonori 

nei contesti legati alla sfera sacra demetriaca: la loro funzione potrebbe 

essere in relazione a specifiche occasioni rituali.
105

 Se la loro dedica 

rafforza il rapporto con la divinità,
106

 disponendola ad accogliere le 

richieste ed aumentare l’efficacia dei sacrifici,
107

 l’offerta dei tympana in 

forma miniaturizzata è forse un’azione tesa alla sacralizzazione degli 

strumenti considerati come emblemi della divinità e attributi necessari alla 

cerimonia religiosa.  
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FIG. 1. Coppa attica a figure nere (lato A) (da TIVERIOS 2008, fig. 4a). 

 

                                                              
                   Fig. 2. Statuetta di suonatrice di aulos                      Fig. 3. Statuetta di suonatrice di aulos        
                        (da BELLIA 2009a, n. 57).                                     (da BELLIA 2009a, n. 24).      
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Fig. 4. di Suonatrice di aulos acefala         Fig. 5. Triade di figure femminili con l’aulos, un oggetto 
     (da BELLIA 2009, p. 27, n. 18).                 rotondo e il tympanon (da RAFFIOTTA 2007, fig. 29).  
 

                                                       
       Fig. 6. Sonaglio a forma di melagrana         Fig. 7. Statuetta di suonatrice di tympanon 
                 (da BELLIA 2010, fig. 7).                        (da BELLIA 2009a, n. 347). 
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       Fig. 8. Gruppo di figure femminili due delle quali con                     Fig. 9. Campanella di bronzo 
        l’aulos e il tympanon, le altre danzanti e dietro l’altare                            (da BELLIA 2010, fig. 3). 
.                          (da BELLIA 2009a, n. 165). 
 

 
Fig. 10a-b. Tympana in miniatura di bronzo (foto autore) e ipotesi ricostruttiva di un tympanon con 

strisce o nastri di cuoio o stoffa applicati alla cornice (da GUIZZI 2002, fig. 34).  
 

 
Fig. 11a-b. Kymbalon in bronzo di forma mammelliforme (foto autore)  

ed esemplificazione dell’impugnatura. 


